
 

IL 2011 ANNO DELLA LOTTA AL LAVORO SOMMERSO ED 

IRREGOLARE 

 
Sintesi del “2° Rapporto UIL sul lavoro sommerso” 

 

 

Lo  Studio sul lavoro sommerso e irregolare presentato oggi dal Segretario Confederale della Uil, 

Guglielmo Loy,  risponde alla necessità di accrescere il livello di conoscenza reale di un fenomeno 

che, purtroppo, caratterizza il nostro sistema economico, produttivo e sociale. 

Un fenomeno, ovviamente, difficilmente misurabile statisticamente, perché in gran parte 

“invisibile”.  

Lo studio fotografa in maniera dettagliata ed eloquente in quale contesto si sviluppa e cresce il 

lavoro irregolare.  L’elaborazione è stata fatta sulla base dei dati reali sull’attività di repressione e di 

controllo svolta dai tanti lavoratori, appartenenti ai servizi ispettivi e alle forze dell’ordine, che ogni 

giorno sul campo e, a volte, in condizioni difficili, contribuiscono a restituire “dignità al lavoro” e 

“diritti ai lavoratori”. 

  

I dati raccolti ed elaborati dalla UIL nascono, infatti, dai  risultati delle ispezioni condotte da gennaio 

2006 a ottobre 2010. Circa 5 anni di attività ispettivà in cui accanto ai dati nazionali, si è voluto 

fotografare il fenomeno anche a livello territoriale. 

 

Tra i numerosi dati emersi colpisce il numero complessivo dei lavoratori totalmente in nero 

“scovati” dall’insieme dei corpi ispettivi  - Ministero del Lavoro, Inps, Inail, Enpals -  dal 2006 ad 

oggi. Sono oltre 1,2 milioni i lavoratori risultati irregolari nelle aziende ispezionate. Di questi il 

47,2% (pari a 581.360 lavoratori), sono completamente in nero. Così come è altissima la 

percentuale di aziende irregolari sul totale di quelle ispezionate: il 61,7% (in valori assoluti si tratta 

di 854.732 aziende). 

 

Dall’analisi delle ispezioni effettuate a livello territoriale -  riferita alla sola attività ispettiva condotta 

dal Ministero del Lavoro - da gennaio ad ottobre 2010 emerge che, a differenza di diffusi luoghi 

comuni, questo fenomeno non è prevalentemente radicato nel Mezzogiorno. Secondo lo studio, 

infatti, tra le Regioni con il più alto tasso di aziende irregolari tra quelle ispezionate quattro su 

cinque sono presenti nel Centro-Nord: Liguria (73,1%), Lombardia (63,9%), Marche (62,9%), 

Campania (il 59,8%) e Umbria (il 59,4%).  

 

Così come la più alta percentuale di lavoratori in nero rispetto all’occupazione irregolare trovata 

nelle aziende ispezionate è stata riscontrata prevalentemente nel Nord. Ad eccezione della 

Campania dove si concentra la più alta percentuale di lavoratori in nero (il 70,8%), troviamo, 

infatti,  l’Emilia Romagna il 55%, il Friuli Venezia Giulia il 46,1%, il Molise il 44,7% e la 

Liguria il 44,2%. 

 

Altro spaccato del lavoro sommerso è quello che emerge dall’analisi dei provvedimenti di 

sospensione delle aziende, dal 2008 ad ottobre 2010, per presenza di occupazione in nero in misura 

uguale o meggiore al 20%. 

Sono stati adottati oltre 15 mila provvedimenti. I settori meno virtuosi sono risultati l’edilizia (5.471 

provvedimenti di sospensione) e i pubblici esercizi (4.511). 

Nelle aziende oggetto di sospensione sono stati trovati oltre 34 mila lavoratori totalmente in nero (il 

54% dell’occupazione presente presso le aziende), di cui 4 mila lavoratori stranieri privi di 

permesso di soggiorno (che rappresentano l’11,7% dell’occupazione in nero).  



In valori assoluti, il numero più alto di lavoratori in nero è stato riscontrato nei pubblici esercizi 

(10,2 mila lavoratori), e  nell’edilizia (circa 10 mila lavoratori). 

 

 

I dati confermano che il lavoro irregolare, nelle sue articolazioni o forme, è una vera e propria 

metastasi del nostro sistema economico e produttivo e  che esso è figlio del più vasto mondo 

dell’economia sommersa. Proprio la UIL, nel 2010, ha prodotto “Il 1° Rapporto UIL sul lavoro 

sommerso” che dimostrava come il “fatturato” della più grande impresa italiana, appunto 

l’economia sommersa, nel 2009 fosse arrivato a 154 miliardi/anno. Il nesso con il lavoro nero e 

irregolare è quindi diretto e si intreccia, ovviamente, con l’altrettanto triste e famoso tema 

dell’evasione fiscale e previdenziale.  

Ci sono, in sintesi  tutte le condizioni  per far si  che il 2011  possa essere l’anno della lotta al 

sommerso e all’evasione. Non solo per una questione etica e morale ma, anche, per far si che le 

tante risorse recuperabili tornino a far parte  del  bilancio dello Stato e siano  indirizzate a sostegno 

di bisogni primari per i lavoratori e per il Paese stesso. Solo riportando a livelli fisiologici il tasso di 

lavoro irregolare sarà possibile creare un contesto  positivo al dibattito sulla quantità e sulla qualità 

del lavoro, sul rapporto tra la sua stabilità e la flessibilità, sulla necessità di incentivare le imprese a 

creare posti di lavoro stabili e utilizzare, senza  abusarne,  tipologie di lavoro non standard  che, pur 

essendo  forme “regolari”, cioè non illegittime di lavoro, non sempre rispondono alle regole.  

È  compito di tutti -  Stato, Enti locali, cittadini e, naturalmente parti sociali  - fare di più nella lotta 

al non rispetto delle regole anche nel lavoro.  

 

La UIL, insieme a questo studio, ha prodotto un “VADEMECUM SUL LAVORO REGOLARE 

ED IRREGOLARE”, una guida per operatori e dirigenti sindacali su come sono cambiate molte 

norme per via legislativa, come nel caso del “Collegato Lavoro”, o per via amministrativa attraverso 

numerose circolari, direttive ed interpelli, quasi tutte fonti di espressione Ministero del Welfare. Non 

sempre sono atti che convincono ma è importante, comunque, che siano conosciuti e fatti propri da 

chi opera a favore del mondo del lavoro.  

 

Siamo convinti che sia necessario dotare i corpi ispettivi di Ministero, Inps e Inail di strumenti, 

risorse e autonomie operative, simili, ad esempio, a quelli con cui opera l’Agenzia delle Entrate, non 

escludendo anche una loro unificazione.  

 

 

Roma, 4 Gennaio 2011   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

DETTAGLIO AZIENDE 

ISPEZIONATE 

- DAL 2006 A GIUGNO 2010- 

DETTAGLIO OCCUPAZIONE 

IRREGOLARE 

- DAL 2006 A GIUGNO 2010 - 
 

AZIENDE REGOLARI 

530.999
(38,3%)

AZIENDE IRREGOLARI

854.732
(61,7%)

 

 

LAVORATORI 

IRREGOLARI 

650.667
(52,8%)

LAVORATORI IN 

NERO

581.360
(47,2%)

 

     Elaborazione UIL su dati ispettivi Ministero del Lavoro, Inps, Inail, Enpals  

 


